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PREFAZIONE 
AL L' OPERA 




AVOLA FV, CH' VN VERDE LIDO AMENO 
CARO ALLA DEA D'AMOR FOSSE GIARDINO > 
A CVI LIMPIDO RIO, RIO CRISTALLINO 
SPARGEA DI PERLE, E DI DIAMANTI IL SENO. 



* 



E CHE DI MESTI AVGELLI AMANTE SCHIERA , 
MENTRE NEL CANTO IL CHIVSO INCENDIO APRIA, 
SOSPIRAR PER AMOR IVI S' VDIA 
IL VENTO MESSAGGIER DI PRIMAVERA. 

IVI NEL ME20 ALL' ODORATO CORO tfÈÌ& 
DI MILLE FIORI , E MILLE , AMICA ROSA C^È* 
CANDIDA PIV V CHE L'ALBA, E RVGIADOSA 
VINCEA COL MOLLE ARGENTO I TREGI ALL'ORO, 

A QVINCI 



.2 PREFAZIONE 

QVINCI LA MADRE , A CVI CVPIDO E N FIGLIO 
FERITA IL PIE' DA RIGOROSA SPINA , 
SGORGANDO DALLA PIAGA ACCESA BRINA 
ALLA UOSA JL CANDOR TINSE IN VERMIGLIO. 

"DAL CIECO ANTICO MONDO IL MONDO NOSTRO 
TALI APPRENDE A CANTAR CHIMERE INSANE, 
E PVR DOVRIA , SPREZZATE ARTI SI VANE , 
SV L'ARA AL VERO NVME OFFRIR L' INCHIOSTRO. 

TACI O CLIO MENZOGNERA , E IN SV X CALVARIO 
TV SPOSA ALL' ARPA, O SACRA VRANIA, IL CANTO, 
TOLTO HA QVEL COLLE ALL'ALBA, ALL' IRI IL MANTO; 
QVINDI D'OGNI GIARDIN SPLENDE ?VT VARIO. 

NATE DA VN SENO APERTO ONDE FELICI, 
.FONTE D'ACQVA, E DI SANGVE IVI S'APRIO, 
CH' A iPRO .DELL' VOM COL SACRO VMORE , E PIO 
SCESE A SMORZAR V .ETERNE JFIAMME VLTRICI . 

VEDOVE AMANTI IN QVELL* EBREE TORESTE 
PI ANGON L'ESTINTO AMOR TRA PENE ATROCI, 
E IN ESALAR SOSPIRI , E MESTE VOCI 
SPIRANO IN QVELLA TERRA AVRÀ CELESTE. 

FVRPVREE 



AL L' OPERA. 3 

PVRPVREE PIAGHE, E SQVALLIDI LIVORI , 
CHIODI PVNGENTI , E CRVDE SPINE ACERBE 
SON DI QVEL CAMPO I FIORI » E SON QVELL' ERBE» 
CHE L* ALMA A CONFORTAR SPIRANO ODORI . 

QVAL BIANCA ROSA IN SV *L SANGVIGNO SVOLO , 
SPARSA D'OSTRO DIVIN MADRE SI MIRA , 
CHE LANGVE A MORTE >ALLOR CH* IL FIGLIO SPIRA » 
IN BRACCIO EI DELLA CROCE, ELLA DEL DVOLO. 

PRINCIPIA , O MVSA , IL CANTO: E GIVNTA AL FINE 
CHIEDI PER PALMA IL TRONCO OVE DIO MVOREj 
DOLCE BEVANDA IL FIEL TI SEMBRI AL CVORE, 
DI SPINE, E NON D* ALLORI ORNA IL TVO CRINE. 




A a L'AVTORE 



V A V T O R E 

ALLA SANTITÀ 

DI CLEMENTE IX- P- M 

PAdre, c Paftor , che l'afl etato armento 
Scorgi dell' Alme a quel beato monte, 
Ove fgorgò da morte vene un fonte 
D' oftro falubre , e di vitale argento- 
La mentre vegli a compatire intento 

Sofferti dal tuo Dio gli oltraggi , e Tonte 5 
Qui del fuo pie , del petto, e della fronte, 
Scritto da penna umil , leggi il tormento j 

Mefto i fofpiri a quelle piagge invia, 
Ov* ei lavò col fangue i noftri errori , 
E del gran fèggio ogni altra cura obblia* 

Spargi pur col tuo pianto i fuoi livori : 
Miete frutti di Stelle, Alma, che pia 
Delle Piaghe divine afperge i Fiori . 




A' FIOR/ 



6 FIORI DELL'ORTO 



A % F10H! DELL'ODO, E DEL CALVARIO. 

Figli d'ebrea forefta ameni Fiori, 
Che in calva piaggia il crin nafcente ergete 
E della Croce all'ombre, ed a' fulgori 
D'un Sol morto d'amor vita prendete. 

Mentre tingono il giorno atri fquallori , 
Non del Ciclj della Terra Iridi fiete 
Ch'ai grandinar de' fanguinofi umori 
Predite calma a lei, tempefta a Lete. 

Voi fi pietofb odor , Fiori, fpirate, . 
Che in guifa d' Ape induftre, a voi pentita 
L'Alma vola alitare efche illibate 5 

E mentre in altri fieli inaridita 
Cade l'età, voi piante fortunate, 
Godete in fen de' Giufti eterna vita ; 




IL 



DI GESSEMANI, E DEL CALV. 7 

JL SIGNORE ENTKJ TXJONF ANTE 
IN GERUSALEMME. 

Si parla xon /' Anime giufte figurate nella Figlia di Sion-*, 

DEpoftol' aureo (ccttro, e'1 manto d'oftro , 
O Figlie di Sion, ecco fèn viene, 
D* ingiuria morte ad incontrar le pene 
Afsifo in belva umile il Rege voftro . 

Ecco, che ufeita da tartareo chioftrp 
Falfa turba, e crudel d'ebree fìrene , 
Pria di votar le redentrici vene , 
Di canti empie P orecchie al Signor noflro; 

Ma perchè * 1 fafto apponi fuo cuor non vale 
Sembra dir tra gli applaufi il Figlio eterno 
Lode , che vien dall' empio , al biafino è uguale. 

E ben ch'oggi trionfi , io prendo a fcherno 
Quelle pompe terrene, e fol mi cale 
Vincer la Morte, e foggiogar l'Inferno. 



8 FIORI DELL'ORTO 



IL SIGNORE LATA l PIEDI A' DISCEPOLI* 

O Tgnor la deftra tua gli scettri regge 
O Dell'Etra, della Terra, e degli Abifsi 
Pinge d' argento , e d' or , tinge d' eclifsi 
La Luna, il Sole, e da lor moto, elegge. 

All'acque il corfo, all'aure il voi corregge, 
Ella velie il mattin d'ofl:ri,edi bifsi, 
D' ombre la fera , e d' aftri erranti , e fifsi 
Pompe fpiegando , ad influir gli elegge. 

E pure , a fcorno tuo folle alterezza , 
Quefta di turba vii ferve alle piante 
Divina mano, a crear Mondi avvezza: 

An/i inchinata anch'ai fellone avante 

Brama, ammolita in lui del cuor l'afprczza, 
Lavargli in un col pie l' Alma peccante . 




jysT/rnscE 
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msrrrviscB il santìssimo sac^amexito 

DELL' ALT AJ^E. 

D Entro gli abifti d'una luce dcnfa 
Afsifo in gloria , o Re del ciel , tu ftai , 
E con prodiga man fpargendo rai 
Colmi la reggia tua di gioia intenfà. 

Ricca di ftellc, e d'oftri eterni accenfa 
Splende la vefte ond 1 ammantato vai 5 
E la tua maeftà capir non mai 
L'etra poteo con fua vaftezza immenfa. 

E pur teco il tuo Amor 1' auguftà Prole , 
Tra 1* anguftie d' un vcl quaggiù s'adombra 
E darli in cibo al pcccator fi vuole . 

D' alto ftupor V eccelfè menti ingombra 
Il contemplar *, che chi per feggio ha ' 1 (ole 
Segga nell'uom, eh' altro non è che un'ombra. 
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io FIORI DELL'ORTO 

Si PAEJB GlVDA DALLA MENSA P£^ ANDARE 
A T^ADIXJ, IL SIGNORE. 

FRena, o moflro infedel, ferma le piante 
Non le rendere al ciel fi tofto ingrate , 
Quelle piante, che fur dianzi lavate 
Con profonda umiltà da Criflo amante ; 

Si tofto ah non voler con labbro errante , 
Oltraggiar del tuo Dio 1 ' alta pietate , 
Da cui le labbra tue furon cibate 
D' efche così divine, e facrofante . 

Col prezzo , ah non voler di poco argento , 
Vender chi tanto vai , tanto defia 
Ricomprar te dall' infernal tormento. 

Ma tu d' oro , e di fangue ingorda arpìa 
Benché '1 cuor ti richiami al pentimento 
Dal fango ufeir non fai dell ' empia via . 
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DI GESSEM ANI, E DEL CAL V. i r 

SI LICENZIA DALLA MADIDE PZJAdA DI ANDANE 

A PATI H_£. 

MAdre m' invio là dove un' alma avara , 
Ribellatati al ciel , lacci mi tende : 
Ove fpine , flagelli , ingiurie orrende , 
Sionne ingrata a danni miei prepara: 

Ove per fabbricarmi indegna bara , 

Tronchi recide , e a temprar chiodi attende ; 
Ma quanto , ah , d ' ogni pena a me fi rende 
La partenza da te più dura , e amara ! 

Così difle a Maria pria di partire 
L ' amato ^erme 3 alla novella atroce , 
Ella bramo , ma non poteo morire . 

Amor la tenne in vita a quella voce} 
Perchè voleale forfè il cuor ferire 
Con lancia più crudel preflo alla Croce . 




SVDA 



FIORI DELL'ORTO 

SVùA SAJÌGVE H ELL' 0%JO. 
Cchi di vanità fiumi letali 



Diftillate piangendo il fangue mio j 
Or che intento del Padre al gran defio 
Suda il Re della vita oftri mortali 5 

E tu flcbil penfiero aprendo l'ali 

Di Cedron vola a crefeer' onda al rio y 
Tu fuggendo i liquori al rnefto Dio 
Riedi a faldar delle mie piaghe i mali. 

Da brine accefb poi cosi ferventi, 
Dell'incendio divin molli fcintillc , 
Prorompi ebro di zelo in quelli accenti. 




S' a meza notte in fi cocenti ftille 

L* alba d' Amor fifeioglie 3 oh come ardenti 
Sciorrà poi ' 1 (fole a mezo il di faville.' 
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TRA 1 SPDOH! DEL SJRLGVE , LO SPOSO 
jJCSjjCA AL3EXJ20. 

Alludendo alle parole della Cantica. Caput mei plenum cfl rore^c. 

APri , o Spola il cuor tuo \ fu '1 capo mio 
Piovon da freddo ciel brine ferventi j 
Aprimi amica Suora , aprimi , e lenti 
Che chiede albergo il tuo Diletto, e Dio. 

Apri , ctodimi ornai : quegli fon' io 

Ch ' udito fili dal Ibi , dal mar T da' venti 3 
La forda morte, a* detti miei poflenti , 
Le tombe aperfe , e le mie voci udio* 

Nel filcnzio del mondo all' alma cara 
Neil* orto il pio Giesù fi dice , ond' ella 
Gli dia ricovro in quefta notte amara. 

Su dunque anima mia di Crifto ancella 
Or che tra l'ombre mute ei parla ; imparai 
Ch'ai tacer della terra il ciel favella. 




i 4 FIORI DELL'ORTO 



SJ ADDOLORA XELL % O^TO. 

Corto del cuor dalle facelle ardenti 



v3 Prende il fole d' amor notturna via , 
E in orto amico a deplorar s' invia 
]1 fuo vicino occafo , e i fiioi tormenti ; 

E mille aperti in cielo occhi lucenti , 
Per pianger col fuo Dio la notte pia , 
Cangia le brine in duolo 5 e T armonia 
Cangian le sfere in flebili lamenti. 

Meflaggio tu , che 1 ' ali tue di neve 

Mentre raccogli al mefto Verbo accanto' 
La tema , e ' 1 tedio fuo fcendi a far lieve . 

Deh torna all' etra ornai 3 d* altri fia vanto 
L' amatf> fuo dolor render men greve 5 
Sol può addolcirlo il peccator col pianto . 





VIGILANZA 
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VIGILANZA DEL SIGNORE , E SONNOLENZA 
DEGLI APOSTOLI NELL * ORJO . 



O Voi eh ' errando al metto Figlio accanto 
Placidi tanni , umide T ali aprite , 
Da' fèguaci di lui ratti fparite 
Che deono aprirli i guardi loro al pianto. 

Voi benché copra il ciel notturno ammanto. 
Le divine pupille , ah non coprite , 
Che in vece di dormir dolci , e gradite 
Son 1* amare vigilie al Nume santo. 

Sgorgate non in lui 1 ' umor letale 
De' falli genitor* , e in cui fmorzato 
Reità ali ' alme talor V ardor vitale. 



Che vazo il mio Signor di ftar (vegliato , 
D* oftro vivo fudando onda mortale , 
Go3e Col da tal pioggia efTer bagnato. 



t6 FIORI DELL* ORTO 



£ 'BACIATO DA G1VDA. 

DA favi non di mici , ma di veleno 
Furtiva un' ape a depredare ufeita , 
Neil* orto invola a quel bel fior la vita , 
Che d' orto virginal fpuntò dal feno. 

E a quelle guance , a cui contenta a pieno 
Dell' empireo la gloria , è femprc unita , 
Il volto apprefla , e con eclifle ardita 
Al fol di verità turba il fereno . 

Ali che un' ape non e quel Reo , che tanto 
S' innoltra , e morde allor che bacia un Dio; 
Ma è cane ingordo al varco ftigio accanto. 

Ad onta di quel bacio or va cuor mio 

Tu ancor bacia il Signor ; ma fa eh £ quanto 
Empio è * I bacio di Giuda , il tuo fia pio . 




FA 
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FA CADERE CON VXA FOCE l SOLDATI. 

VOci del Verbo il cui divino fuono 
Vdiro i mari, ed obbedirò i venti 
Allor eh' in preda ali ' onde atre , e frementi 
Scorrea legno mendico in abbandono. 

Or più (òrde che gli afpi al voftro tuono > 
DelP ingiufta Giudea V armate genti , 
Cadono al fulminar de* voftri accenti, 
Ne chieggion poi riforte a voi perdono. 

Coorte infida , il tuo Signor la ftrada 

Ch ' al ciel t 1 innalza in quel cader t' addita , 
Pria eh' in fondo più cupo,oimè, tu cada. 

Ma tu nel mal' oprar più defta , e ardita , 
Scorta da cieca notte , o rea t ' aggrada 
Seguir con cieco pie la via fmarrita. 




C XJSANA 
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i8 FIORI DELL'ORTO 

H 1 S AH A Ai A L C 0. 

CH E fai Diletto mio ? quel colpo arrefta > 
Che troppo accefo ardir la man ti guida , 
Non fai che chi d' altrui fafsi omicida 
Per uccider fe fteflb il ferro appretta ? 

Non fai eh ' a mia difefo è fempre defta , 
Prode turba immortai , che in ciel s* annida r 
Ma quanto poi faria la penna infida 
Che profetando i miei tormenti attefta ? 

Si parla a Pietro , c'1 morto orecchio prende, 
Poi con medica mano il pio Signore , 
Al tronco in cui vivea , vivo lo rende. 

Infi nita bontade 1 a un peccatore , 

Che fordo a' detti tuoi , ti lega e offende , 
Rifani il fordo orecchio , o Redentore . 




PT^ESO 



DI GESSEMANI, E DEL CALV. io 

E P^ESO, E INCATENATO DALLE TVT^BE. 

Si lodano le Catene come finimenti delta 
Redenzione . 

C Atene , che tra 1 1 ombre erme , e fegrete 
Ond ' io refti difciolto altrui legate , 
£ per aprir del ciel le porte aurate 
Nel ferro algente il giufto Sol chiudete. 

Or eh ■ a fuoco fi puro avvinte fletè , 

Oh come vi contemplo arfè, e infiammate-' 
Voi del pio prigionier moflè a pietate 
Il rigor voftro in caldo umor ftruggete • 

Deh potefs' io con le mie folli braccia 
Avvezze a cinger nebbie , a ftringer venti 
Stringer con voi chi l'ampie sfere abbraccia ! 

O pur, ftretta da voi lacci innocenti 

L' alma eh* in ben' oprar, vie più s' agghiaccia, 




C % VIAGGI 
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VIAGGI NELLA NOTTE DELLA SVA PASSIONE . 

F Elici piante a calpcftarc elette 
L'ali dell' aure , e dell' empireo il fuolo , 
Piante, voi che pofando in grembo al poi 
Vedete a voi le sfere errar foggette . 

Deh come or vi vegg' io calcar neglette 
Sparla di cieco orror la via del duolo 
Scorte da turba rea , deh come a volo 
Di livor , gite , a tante reggie infette I 

Stelle che d' occhi mille il guardo aprite, 
E al mefto viator che fianco or langue 
La notte ad illuftrar tutte v' unite j 

Se di Sol così pio eh' a farfi efangue 

Scorre il fentier dell' ombre, il pie (eguite 
Seco avrete 1 1 occafo in mar di fanguc . 




GIF DA 
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GIF DA GETTA 1 DAKAR! NEL TEMPIO . 

L' Argento , ecco io vi rendo , io fon pentito 
Dell' ingiufto baratto, ingiufti Ebrei 
D ' ofFefa maeftade ambo fiam rei j 
Il Re voi imprigionafte , io V ho tradito . 

Or* il mio fallo al voftro fallo unito , 
Pianger voi non potrete , io non potrei : 
Aridi fono , e gli occhi voftri > e ì miei , 
Per ammollir lo fdegno a un Dio ferito* 

Sveltofi Giuda il crin , pcrcoflo il feno r 
Scagliando il reo metallo in mezzo al tempio 
Si piante , e fóoHea tal beftemmia il freno. 

Or dal fuo lacrimar fi prenda efempio , 
Che il pianto all' alma è fele , anzi veleno 
Se con finta pietà lo ver(à un' empio . 




£ ACCASATO 



t2 FIORI DELL'ORTO 

É ACCASATO DA FALSI TESTIMONI. 



Signor nel regno eterno , e trionfante 
Degli eletti lo ftuol ti loda ogn ' ora } 
Gli aftri , la luna , il Iole , il tempo , e ¥ o 
Formano applaufì alle tue glorie fante. 

Ti lodan gli clementi - y i fior , le piante 
Nel germogliar lode ti danno ancora 
E volando , e guizzando anco t' onora 
Degli augelli , e de pefei il gregge errante. 

Che più?d' inferno ancor la turba mefla 
Nel pianger , nel gridar contro 1 1 peccato , 
La tua giuftizia in quel gaftigo attefta. 

E pur chi di Ragion da te fu ornato , 
Con falfe prove , oh vero Dio , t ' infcfta , 
Di cieca invidia , c di menzogna armato . 




CIVDA 
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CÌVDA DISPERATO SI SOSPENDE. 

PErchè (e offefi il mio maeftro , e Dio 
Dal cicl non cadde a fulminarmi un tuono i 
E a' danni mici di chiufì venti al fuono 
Non fi (coffe la terra , e non s' aprio ? 

Tradito ho'I fangue giudo; il pianto mio 
Chicdrebbe in van di tanto error perdono 
Scaltra fera infidiai quel Paftor buono , 
Che fi clemente al gregge fùo m' unio. 

Giuda atterrito dall' enorme offefa 
Fremendo com' Egeo privo di calma 
Così parlò con voce d * ira accefa . 

Poi ftretto al collo di fua fragil (alma 
Vn laccio; al tronco ella reftò fofpefa , 
E aperta in mezzo, aperfe il varco all' alma 




GIVDA 
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£ DATO LA CV ASCIATA AL S1GH0%E. 

PVro volto divino , amabil fiore 
Che in celefte giardin germogli eterno , 
Contro di cui non può fiate , ne verno 
Scioglier tempefta , c faettare ardore \ 

Deftra or di ferro armata , e di furore 
Fulmina fopra te colpo di fcherno -, 
E sferza eletta a flagellar d' infèrno 
L' alme , i chiarori tuoi cangia in livore : 

Cieco mio cuor , le nel percofso Dio 

U orror contempli , ond' ei la guancia mgombr 
Penfa che più 1 percofle il fallir mio: 

Specchio ti fia tal macchia , ond* ei s' adombra , 
Che s' in lei mirerai con guardo pio , 
Vie più d' un Sol ti darà luce un' ombra . 
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£' POSTO DI HOT TE Jl? CA%CE2{E 
m CASA Dì CAIFAS. 

POmpe di freddo ciel faci fèrcnc , 
Che (blevi apparir chiare , e ridenti , 
Come or per voi non veggio aftri dolenti 
Splenderai! dì fu le notturne feene ? 

D' ingiufta prigionia 1 ' acerbe pene 

Ch' al Giufto fan (offrir turbe nocenti , 
Rendono , ò ftellc , i voftri rai languenti , 
Stelle d* orror più che d' ardor ripiene: 

E tu refta a coprir fotto il tuo manto 
Sì vergognofo oltraggio , o notte ofeura , 
Brine non più , ma diftillando il pianto. 

Che le molli tue perle il fuol non cura, 
Bramando aver da un ciel più ricco, e fanto 
Di fanguigno piropo onda più pura. 




D 
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SONO 'BENDATI GLI OCCHI AL SIGNORE. 

DA qual benda oltraggiofa oime vegg'io 
Al Re di gloria il nobil guardo involto, 
Sotto qual nube oimè veggio fèpolto 
Chi l'ampie sfere in due pupille unio? 

Perfido Ebreo eh* al tuo Signore, e mio 
Scoprendo atro livor , coprirti il volto 
Sì cieca talpa Tei , Tei cosi ftolto, 
Che cieco fai chi della luce è Dio. 

Difciorfi pur dovria quel bianco velo 
A'rai del giufto Sol ficcome fuole 
Sciorfi a raggi del Sol falda di gielo; 

Ma perchè i falli miei veder fi duole, 
Che mi bendaro allo fplendor del cielo, 
Sbendarli gli occhi il fanto Amor non vuole. 




E OLT\AG. 
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E' OLTRAGGIATO DA' SOLDATI. 

DI fbz2e macchie, e qual tempefta impura 
Del cicl non già da fofchc nubi (bende , 
Ma da bocche infernali al cielo afeende 
L'eterna luce a far men bella , e pura? 

Di (chiaffi, e di beftemmie , ahi , qual congiura 
L' orecchie, e'1 volto al Redentore offende ? 
E de lumi, onde Tetra arde, e s'accende 
Specchio de ' giufti i due zaffiri ofeura ? 

Prole di (degno reo , fputi , e livori , 
Benché Toro per voi d'orror fi (lampi, 
Non perde no quei fuoi natij fulgori : 

Torbida ecli(Te ancor negli alti campi 
Se avvien , che copra il fol d' atri fquallori , 
Velar gli può, ma non macchiare i lampi. 
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IL SIGNOR GVAUpA PlETXp , ED EGLI PIANGE 

IL SVO EHJWZE. 

DVnquc difpcrfa è in te quel zelo edace, 
Che dianzi t'acccndea meco a morire? 
Spento è in te queir ardor , quel bel defirc 
Che fi ti refe a mia difefa audace? 

In te di puro amor cosi la face 

Tra* ghiacci del timor lafci languire ? 

Quel defto augel , deh fenti , al tuo mentire 

Come fi feopre accufator verace. 

Si dall'arco del ciglio il Re dell'etra 
Scocca divino arder detti pungenti, 
E con tararmi a Pietro il fen penetra -, 

Quindi dagli occhi fuoi piaghe gementi, 
Di miei non già quefta trafitta PI ETR A, 
Ma d' amaro liquor fgorga torrenti. 
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APPLAUSO DEL CIELO, E DELLA TEZJ{A 
ALLA COmXlZlOKE DI FJETZO. 

Pietro fi lagna , e in erma grotta ofeura 
Mentitor vergognofo il pie ritira > 
E mentre piange, e coll'error s'adira, 
D' efler più fido a Dio promette , e giura 

Quindi lo ftuol che degli erranti ha cura, 
E feioglie il rifo allor eh' il reo fofpira, 
Spofato il canto al fùon cT argentea lira , 
In dolci note il fuo gioir figura: 

11 fuolo anch' egli ad arricchirli intento 
Col fecondo tefor di si bel pianto, 
Sembra parlare in sì gioiofo accento. 

Che il fen fregiate a me , ftille , che vanto 
Deh volate più tofto al firmamento 
Ad ingemmare al Re di gloria il minto. 




IL S1GK01{E, 
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JL SIGXOHE VESTITO DI VESTE 3/ANCA , E % 
2y PVTTATO STOLTO DA EJpDE. 

NF1 fango vile il gran Fattor cclcftc 
L'uomo creando un'altro fè dipinfe, 
E chiara più che 1/ alba indi a lui cinfè , 
D'innocente virtù candida vefte. 

Ma poiché il ferpe rio nell'ombre mefte 
D'eterna morte, il bel candor gli tinfe, 
Vergogno/o di frondi il fianco avvin^ 
Di pianto , e di fudor fciolfe tempefte: 

Dal brando poi d' un 'infiammato fòle 
Com' ombra il trafgreflor nudo (cacciato 5 
La nudità di lui redo la prole: 

Or per lei riveftir ftolto chiamato 

11 nuovo Adam , di quel candor fi vuole 
Ycftir, di cui fu 1 vecchio Adam fpogliato. 




B FLA- 
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È FLAGELLATO ALLA COLONNA. 

D Entro un vermiglio egeo naufraga in terra , 
Fatto di gioia il Re , Re di dolore, 
h quante egli apre in le piaghe d' amore, 
Tante per girne a lui porte di/Terra: 

Di pace alato ftuol dell ' afpra guerra 
Mofla a' danni del ciel placa il furore > 
E col dolente tuo caldo liquore 
L'aperte vene al tuo Signor riferra. 

E tu mortai , che più del freddo arturo 
Gelido fèmbri, c più dell'indurata 
Alpeftrc felce , a compatir fé duro. 

Mira in quella Colonna afpra , e gelata , 
Che afperfà dell' Agnel col fangue puro 
Dalle piaghe di lui lèmbra impiagata. 




& C0 2{p. 
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E' CORONATO DI SP/XE. 
Si lodano le Spine afperfe di Sangue. 

SParfc di rofe molli acute Spine, 
Ch'eterno aprii godete a Crifto in fronte , 
E di mille piropi aprendo un fonte 
d'ingemmate il tefor dell'aureo crine. 

Alle porpore voftre alme , e divine 
Cede i fuoi oregi il fulgido orizzonte, 
Qual' or nafecndo V alba , afperge il monte 
Vi grane accefe , e di gelate brine : 

Di voi men degne affai fplendon le ftcllc; 
Erran quelle nel ciel , voi vi fidate 
Nel Creator del ciel , falde fiammelle : 

Trapaflatemi il fai fpine beate," 

Che più de' rai del fol falubri , e belle, 
Allor che il cuor ferite , il cuor /anate . 
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GLI B' DATA LA CAftltA Ifi MANO 
/ftf VECE DI SCETTRO. 

L' Induftre man , eli* ad arricchire il cielo 
D' argento un* orbe , e 1' altro d' or v' affifTe j 
E con fregio di gemme erranti , e fifle 
Ornò di luce alP ombre cieche il velo. 

Quella, ch'ai molle, al (ecco, al caldo, al gielo, 
Leggi fi belle a prò dell' uom preferifle 5 
Quella, che già gli Angeli rei trafifle, 
D'eterno fdegno in lor vibrando il telo: 

Quella del Creator deftra immortale, 
Sostenendo vii canna , oggi da fegno, 
Quanto umil verga a feettro altier prevale , 

E rivolta a Sion dice : t' infegno, 
Che fe re^ge il tuo Re scettro fi frale, 
Frale cadrà , come lo scettro , il regno . 




E 



IL 
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IL SIGKOT^E £ MOSTRATO DA P IL AIO 
AL POPOLO DICENDO ECCO L'fOMO. 

TV , che lunga ftagione egro cuor mio 
Di fanare il tuo mal l'ora attenderti, 
E con languido fianco ah non potefti 
Di probatiche linfe entrar nel rio: 

Or per bocca d' un' empio il tuo Re pio 
Cinto di spine , c di purpuree vefti 
Dice , s in tuo (bccorfò uom non avefti , 
LVOM O ,chc fi bramarti ECCO fon io. 

Oh amor eccelfo , & umiltà profonda ! 
Per dar' altrui vigor Dio refta efangue , 
E per piaghe fanar di piaghe abbonda. 

E mentre il germe umano arido langue, 
Co' divini fudori egli P innonda, 
E i figli amati fuoi nutre col fangue. 




£ XJF1VTAT0 
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E XJF 1VTAT0 PEl^'BAHAZ'BA. 

Divina Aftrca accrefci penne ali' ale ; 
E ratta da Sion vanne lontano, 
Ch' ogni tua legge, ogni tuo fenfo è vano 
La dove alla ragion forza prevale. 

La brama di regnar fi forte afiale 

La mente inferma a quel tirranno infanos 
Che con empio decreto, ed inumano, 
li ben gaftiga , e da riftoro al male: 

Anzi ai cieco furor di popol folto , 

Fatto anch' egli più cieco , empio confente 
Che refti il Giufto avvinto, e '1 Reo difciolto. 

Aftrca deh fuggi il barbaro noccnte 

Ch' ingiufto vuol che refti in lacci avvolto 
Per un' uom peccatore un Dio 'nnocentc. 
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E SEtlT EKZIATO A MOXJE. 

GElofò di regnar Re de* Tiranni 
Se l'alma hai lorda a che le mani adergi 
E mentre quefte in poche (lille immergi 
Trabocchi quella entro un' egeo d'affanni. 

Ombra infernal eh' a morte il Sol condanni 
S' il ciel t' infpira , a che ver lui non ergi 
La tua mente agitata , e non difpergi 
A' rài di verità T ombre , e gì' inganni ? 

Che tu nel (angue giufto il brando innoftri 
Mormora ftige , e dal penofo ardore, 
Per bocca femminil /gridanti i moftri : 

Precipitato poi nel ballo orrore 

Qual difcolpa addurrai dentro a quei chioft 
Se t 1 avverte Satan d 7 un tanto errore ? 




POZJA 
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P 0 X^T A L A C X^O C E. 

LA mente ergi o Mortale , ove fi vede 
L' innocenza del ciel da un reo tradita 
Per fentiero di morte a darti vita , 
Mover con faldo cuor tremante il piede: 

Senti del tronco eterno il Germe erede , 
Che la fua Croce a regger foco invita, 
Vanne con lui fudando a dargli aita, 
Ch' avran le stille tue ftelle in mercede. 

Premi con franco pie , fegna Y arene , 

Che ti feorgon pietofb a un mar fecondo 
D' acqua, di fangue , di fudor , di pene . 

Lieto deh corri a foftener quel pondo, 
Che per fottrarti a falli , umil fofticne 
Chi con T indice fuo foftiene il Mondo- 




CADE 
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CADE SOTTO LA C^OCE. 

CAde T Eterno, c *n lorde fabbie aflòrto 
Col volto, e non col pie ftampa ilfentiero, 
E di fangue in egeo fianco nocchiero 
Condur non può 1' amato legno al porto. 

0 

OpprefTo cade , e tra V occalb, e V orto 
Cade de 1 raggi al fuo cader V arciero 5 
Quindi fattoli il ciel torbido , e nero , 
Stupor non fia s ' il di vcdralsi fmorto. 

Trema la terra a fi crudel percofla 

Pronta anch' ella a cader col fuo Rettore, 
Già da' cardini (uoi divelta, e fmofla : 

Ma tu forfè gliel nieghi , o pio Motore, 
Vago , che' n fen di lei piantar fi pofla 
L' albero. della Vita , e- dell' Amore . 




INCONTRA 
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JNC0NT1{A LA MAD%£ POSANDO LA CìpCE. 

M Ad re il tuo Figlio fon, d' uopo è eli' io '1 dica, 
Or che divelto ho'l crm, deforme il ciglio, 
Or che di /angue un nemb > atro, e vermiglio 
Opra degli empi, 1 miei fembianti implica. 

Quel mi fon io , che della colpa antica, 
In te dìfcefo , a difarmar V artiglio; 
Meco a tre chiodi rei dato di piglio 
L' afflgerò fu quella Croce amica. 

Dal fen di lei , come dal fen di Madre 
Dell* uom primier rinafeerà la prole, 
Di cui s' ei fu Patrigno , io farò Padre . 

Così difle a Maria , mentre la mole 

Della Croce reggea tra 1' empie squadre, 
E a tramontar falia V eterno Sole. 




PIANTO 
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PI Amo DELLE DomiE DI GEXfSALEM . 

Piangete , o di Sion figlie pietofè, 
Di me non già , ma di voi ftefTe il danno > 
E delle proli voftre al crudo affanno 
Diftillate dagli occhi acque dogliofc: 

Tempo verrà che di reftare afcofe 

Sotto i monti del fuol vive chiedranno; 

E di felici il nome acquifteranno 

L 9 aride mamme , c T infeconde fpofè . 

Che s' in un verde ftelo arde il furore 

DelP empio Ebreo, oh quanto un di vedrafsi, 
Arder* in fecco tronco, ira maggiore. 

Giesù fi difle a chi feguia fuoi pafsi, 
E col popol Giudeo mofsi al terrore 
Del prefagio fatai pianfero i fafsi. 




IMPRIME 
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IMP'KJME V EFFIGIE DEL SVO VOLTO 
HEL VELO DELLA VEH0K1CA. 

Si loda il Volto Santo confervato nella Bafìlica Vaticana . 

STami intefluti , effigiato velo , 
D'accefa carità fpento rifleflb, 
Vel che difveli in atra ecli/Te efprefTo 
Quel Sol eh' a mezo di cangiofsi in gielo: 

La fteffa man, che pinfè i giorni in cielo 
D' una notte fi pia pinfè te ftefloj 
Specchio fèdel in cui lampeggia imprefTo 
Entro a ceneri morte un vivo 2elo. 

Da quei livori, onde adorai diftinto 

Della gioia immortai mefto il fembiante , 
Degli aftri eccelfi anco il candor fia vinto 

Di fcrafico ardor nembo fumante 
Macchiò forfè queft* ombre , ov* è dipinto 
Sovra \ ncoftante lino Amor collante . 
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£' LASCIATO l G K V D O. 



f\Vefl;i cui della luce il manto vertè 
\J Eterno Re, dentro T empirea foglia, 
^^D^iTer nudo quaggiù tanto s addoglia , 
Che dei Tuo puro langue fi rivefte: 

Alato ftuol , che fu '1 balcon celefte 

Dell' ignudo tuo Dio piangi alla doglia, 
Delle piume d' argento i vanni fpoglia; 
E a chi d' or ti vcfti tefsi una vette : 

Alba che di piropo in ciel t'innoftri, 
Sol che di biondo arnefe ardi arricchito 
Deh copritelo voi co' manti voftri. 

Ma tu che fe ' per me nudo , e ferito 

Ami pictofo Amor non d ' ori , o d' oftri, 
Ma dell'ombre di morte effer veftito. 




SONO 
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iONO MESSE LE SORTI SOPHA LA SVA VESTE. 

VEftc immortai da quella mano ordita, 
Che pura in fafee il bel dell' etra involte, 
Allor eh 1 aprendo il primo (guardo volfè 
Alla luce mortai F eterna vita . 

Divina fpoglia a quella fpoglia unita 

Di lui, cn immenfo appena il cielo accolfè} 
Com' or da plebe rea , eh* a Dio ti tolfè 
Efpofta in giuoco vii (embri avvilita? 

Spogliato de* Cuoi rai d'oflequio in fègno 
Veftir di te dovea la nuda fàlma 
Il pianeta maggior dell'alto regno: 

O pur dovea dentro V empirea calma 
Per accoftarfi al gran convito , e degno 
Di te veftc nuzial veftirfi ogni alma. 
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ti A'B'B EV E 1{A T 0 DJ FELE. 

Divine labbra impallidite rofe, 
Che d' arfura mortai languide ardete ; 
Rofe che aperte al ciel mefte chiedete 
Di rugiada immortai piogge pietoie: 

Come di fìille amare , e fi dogliofe 

Oggi per man d' un' empio afperle fiete, 
Stille , che men di lor la ftigia lete 
Sciolfe, dall'atre vene onde penofe. 

Come foffrite, oimè, eh' oftro fi fanto 
Macchiato fia di livido liquore, 
E grondi il fiele alla dolcezza accanto: 

Deh fe bramate forfè accorre umore 

Più acerbo anche del fiel 5 chiedete il pianto, 
Che fu '1 volto a Ma/ja piove il dolore. 
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PEI^DO'NA A CZpCIF ISSO'SJ. 

F.ntre ali ' afflitto Dio turba infedele 
Le piante inchioda, e T una, e l'altra palma, 
Et. air egra di lui languida falma 
Appretta in Croce rea letto crudele : 



M 



Mentre con afpro aceto , e amaro fiele 

Vie più ch'i labbri a lui tormenta l'alma, 
In egeo di dolor giacendo in calma , 
Ei così feioglic alla pietà le vele: 

Perdona , dice , a chi malvagio , c ftolto, 
Padre del ciel , mi crocifigge , e fiede, 
Cieco alle ftelle , e ' n folte larve involto . 

Di trovar dunque al tuo fallir mercede 
Spera o mio cuor 1 e al tuo Signor rivolto, 
Segna co' baci , e non co* chiodi il piede . 
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PROMETTE IL PARADISO AL WOH LADRONE. 

Spirante in braccio a vilipefo legno 
Languia Y eterno Germe in pena atroce; 
Quando gli difle un reo pendente in Croce , 
Di morte io fon, ma non (e' tu già degno: 

Vdifsi allor da quel beato Segnò 
Temuto fi nella tartarea foce 
Sciorre un ' Eco d ' amor così la voce : 
Oggi meco farai nel mio bel regno. 

Che fai, più non dormir dunque o cuor mio, 
Sorgi al divino fuon da quella tomba, 
Ove ti giaci in fi letale obblio; 

Va tra le fquadre armate , ove rimbomba 
Da lingua amante efpreflb un tuon , che pio, 
Per te di pace, e non di guerra è tromba. 
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CHIAMA LA VERGINE DONNA, 
E NON MADIDE. 

QVal rofà efangue , a inaridito giglio^ 
Cui tempefta maligna oltraggi il feno , 
Maria languide, ove il Figliuoi vi cn meno, 
Per F alme trar dal tenebrofo efiglio. 

Quindi pietofo in lei rivolto il ciglio,. 
E turbato mirando il bel fereno , 
Sciolto , le dice , alla favella il freno 
Prendi il Diletto mio, Donna, per figlio \ 

Mentre Donna , e non Madre egli la chiama > 
Ella a pianto più acerbo apre le porte ; 
De' mefti lumi , c verfo il figlio efclama: 

D 1 efTerti Madre, ah, non cangiar la forte 
Oggi a colei , eh* efler di te fi brama 
Neil' amor Madre , c nel dolor Conforto. 




LACTJME 
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LACRIME DELLA MADDALENA. 

STillc cT amara doglia ornai ibrgete 
Dal cuor di (affo a' ntcncrirmi il feno; 
E al mar di (àngue onde il Signor vien meno 
Lagrime a dar tributo il pie (ciogliete; 

Vane pupille mie non più tacete, 
Più non tenete i caldi rivi a freno j 
Temprate ornai , fu riftorate a pieno 
Nel Crocififlo Amor, d' Amor la fète. 

Maddalena fi pianfè ; or quando mai 
Altre lacrime fparfe ebbero vanto 
Di traboccar da più contriti rai? 

Queft'eccefTo di duol fu degno tanto, 
Che gli Angeli 'nvaghiti a* dolci lai 
Scefer dal rito ad afcoltar quel pianto. 




DOLORE 
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DOLORE DELLA V E l^G I W E. 

ALme o voi , ch'animando un fragil velo, 
Per afpra via peregrinando andate, 
E (alsi, e acute spine ogn' or calcate, 
Per giugner falve alla magion del cielo. 

La dove a morte l'angue in duro Itelo 
Del campo il fior 1' afflitto pie fermate: 
Ivi Madre mortai viva mirate, 
Benché trafitta il cuor d' acerbo telo: 

Vdite come ella nel duol s'accora, 

E allor , che vede al figlio il raggio fpento, 
Come languide anch' ella, e par che mora. 

Creder già non fi dee, che fia portento, 
OT ambo eclifTati fien > s' ecliffa ancora 
(Se il fuol vela il Sol d'oro) il Sol d'argento. 
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Ih SIGNORE SJ \ACQOMAKDA 
AL ?AD\B ETEX^lO. 

D' Efche foavi , e di bevanda pura 
Padre immortai gli eletti tuoi faziafti 
Allor ch'ai giogo vii quegl' involaftì 
D' ebreo legislator dati alla cura} 

L'onda firal trasformafti in terra dura; 
La dura terra in onda fral cangiarti > 
Talor d' ofcura notte il sol velarti; 
E velafti di fol la notte ofcura. 

Or volta a te la tua divina Prole, 
Così deferta in quello baffo efiglio, 
Quefte fembra difcior mefte parole. 

Stupite , o sfere , & inarcate il ciglio , 
Per {occorrere a' fervi il Padre vuole 
Negar foccorfo all' innocente Figlio. 
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GLI ZjiCCOMAKDA LO SP1XJT0. 

TEmi , e trema o mortai : Y eterno Figlio 
Lo Spirto affida in man del Padre eterno ; 
Or che di fredda morte il crudo verno 
Del velo uman gì* inaridire il giglio. 

Lo spirto affida , e pur temer periglio 

Non dee, benché calcar deggia d' averno, 
Tofto'l fentier ; eh' in lui non può d' inferno 
L' empio avoltoio infanguinar V artiglio: 

• 

Ma tu eh* errante fé* dinne qual forte, 
Qual certa avrai di tua falute lpeme, 
Qual' or vibri il tuo fato , il dardo forte? 

Se chi mai non errò, full' ore eftreme, 
Per farfi efemplo a te , nel fen di morte 
Rivolto al ciel fi raccomanda, c teme ? 
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1KT EZJ ET \AZ10KE ALLE PAIOLE 
COKSVMATVM EST. 

OR eh ' in torchio di Croce acerba , e dura 
(Quafì oliva de* campi ) efangue refta 
L' umanità divina 3 e già s' arrefta , 
Terra, V umor, che di lavarti ha cura: 

Tu vaga di fucchiar manna fi pura 

Chiedi forfè al tuo Dio nuova tempefta, 
Mentre ei dice inchinando in te la tefta, 
Confumato e '1 mio fangue , o Terra impura. 

Terra non diffidar : Rio criftallino 
Pianto d' amante cuor fgorgherà fuora , 
Per confolarti il fen , dal fen divino. 

E fé ancor lete avrai fpenta ti fora 

Dal caldo Rio , che al freddo Sol vicino . 
Vcrfa da' mefti rai VERGINE aurora . 




• 
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Ad re , e Nume del ciel eh* a un fol refpiro 
Animarti quaggiù la fpoglia umana 
Su F ali il figlio tuo or d' un fofpiro, 
Mira eh' all' etra invia V Alma fovrana . 



E per renderlo fervo al gran martiro , 

Che morte è detto in quella via mondana, 
Scoccar del prifeo error la figlia io miro, 
Nel feno uman di lui freccia inumana. 

Opprefio al fin dalla mortai ferita 

Manca Giesii , come per troppo ardore 
Cade la rofa al fuol priva di vita . 

Manca , e a terra inchinando , o peccatore 
Il capo , a tè con fi bel cenno addita , 
Che per tè, che fé* terra egli fi muore. 
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S* INVITA ALLA MEDìTAZ/OfiE 
DEL MOZJO %EDEttTO\E. 

E Grò mortai , che in cicca valle ofcura , 
Ove fcorron di duol torrenti amari [> 
D' atro veleno a difletarti impari , 
Al mortifero umor dell' onda impura. 

Or , che di fangue , e d' acqua in Croce dura 
Verfa Giesiì vermigli fonti , e chiari, 
Vanne a fmorzar de' tuoi defiri avari 
L' intenfa febbre , e la mordace arfuraJ 

Vanne , e fe Morte a lui troncò gli accenti , 
Bocca novella entro al Coftato aprio, 
Che ti chiama a quei rivi , e tu non fenti. 

Croci j spine , flagelli , e fele rio 

Dolci all' alma ti fìan grati alimenti , 
E ti viva nel cuor morto il tuo Dio . 
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LA TEZJ^A SI DVOL E £>' AV E\?^0 DOTT 1 
GLI STXJTMENT I DELLA PASSIONE. 

MAdre a chi figlia io fon dentr' umil celli 
Le fue prime fuggei ftillc dolenti, 
Poi più rea , più crudel tra gli elementi 
Madre più non gli fui , gli fui ribella . 

L* ingrata Terra io fon , laffa , io fon quella , 
Che fpine a lui produfsi afpre , e nocenti 
Quell ' io eh ' al divo Amor nutrij pungenti , 
Non so s* io deggia dir chiodi, oquadrella. 

Nacque da me , fpuntò fu 1 dorfo mio 



E'n cui T eterno fiore, il feno aprio. 

Così pianfe la Terra in fu queir ora, 
Che per fua colpa il fuo Fattor morio, 
E pianfe con la terra il cielo ancora. 



L' amaro ftel 




fangue irrora, 
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COWEUSIOHE DI LOUGMO 



EStinto è ' 1 fallo mio nel baffo orrore , 
Eftinto anch' è per me V arfo tormento, 
Mercè che F onda tua , d' offro, e d' argento 
Scefo per gli occhi miei nT afperfc il core . 

S' il Coftato t' aperfi , o mio Signore, 

Aperfì anco a queir/ alma il guardo fpentoj 
Quindi or metto io refpiro , ed' or contento 
Or dal gaudio agitato, or dal dolore. 

Vibrato a Crifto in fen Longino , il telo, 
Sì dice , e accefò di contrito affetto 
Si fcioglie in pianti alla fua colpa il gielo, 

Oh del pietofo Amor pietofo effetto/ 

A chi gli apre il Coftato, egli apre il cielo, 
E fana T cuore a chi gli 'mpiaga il petto. 
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ALLA LANCIA , ED A CHIODI SPARAI DI SANGFE. 

Q Velli vermigli in ciel temprati acciari 
Dentro fucina cT increato ardore , 
Che nel petto del figlio aprirò il cuore 
Di Madre afflitta appo quei tronchi amari. 

Benché fien crudi j e di tefori avari 

Furin perle , e coralli al mar d' Amore, 
Mentre di fredda falma accefo umore 
Da lor diftilla, a lacrimar s'impari. 

Se duro chiodo intenerito geme 

Se qual tenera fpugna oggi dogliofb 

In tempre acerbe il telo ancor fi fpremc. 

Chi negherà con flebil ciglio ondofo 
D'accrefcer linfe a quelle linfe eftreme, 
S' il ferro ftcflo è nel ferir pietofo ? 
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AL SANTO COSTATO. 

DEH mira anima mia come s' cftolle 
Sopra quel tronco il Redentor che langue, 
E come d* acqua , e di fervente fàngue 
Sorto da morte vene un rio vi bolle. 

Ne' fagri umori , onde s' allaga il colle 
Sana il tuo cuor , cui già d' abillo un 1 angue 
11 dente affifle 5 e del Coftato efangue 
Corri alle terme pie d ' argento molle . 

Neil' ardente lavacro allor eh' immerga 
Diftrutto avrai de' cuoi rigori il gielo 
In lacrime amarifsime converfà , 

♦Armata di coraggio, e più di 2elo, 
L' ire fchernendo di tempefta avverfa , 
Va per queJP onda a prender porto in ciclo. 
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DOLORE DELLE CKJBATVl^E IH S EfI S IH 1 LI 
NELLA MOHJE DEL C^EATOl^E. 

CHE fai mio cuor ,che fai ? cuor mio che penfì 
Or che vedi (quarciarfi al tempio il velo ? 
E eh* cftinta la luce in terra, e in cielo 
Gli cftinti a ravvivar tornano i fenfi ? 

Mira del mondo grave i liti immenfi 
Come mofsi a pietà treman di gielo , 
Tremar nudo vedendo in duro ftelo , 
Chi d' or nel!' etra ha tanti mondi accenfi. 

Mira come del eiel la viva pietra 

Mentre aperto ha dal ferro il fianco iaflo , 
La pietra anco del fuol s 1 apre , e fi fpetra . 

Del Crocififlb al piede arrefta il paflo , 
E s* un faflò è fi pio y mio cuor deh impetra 
Di non eflcr più cuor ; d* eflcr* un faflo. 
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JEJ POSTO ALLA VE^mt IL FIGLIO 
MOZJO /tf GHEM'BQ. 

Gì A' da' lacci mortali era difciolta 
Del trafitto Signor T alma innocente , 
Già la fpoglia di lei ftuolo dolente 
Al tronco tormentofo avea ritolta 3 

Quando in quel grembo , ove del Verbo accolta 
Pargoleggiò V umanità vivente 
Fatto un feretro al di lui velo algente 
Maria sì dille al proprio duol rivolta . 

Lacrime amare a che fi fredde, e immote 
State fu gli occhi miei, mentr il cuorlangue, 
E fi frange la felce, c '1 fuol fi fcuote ? 

Ah che fe afeiutto ho '1 ciglio, o figlio efangue^ 
Dirò che larga pioggia ad ambo ha vote 
Le vene a me del pianto , a te del fangue » 
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MEntre Maria fciolto a' fofpiri il volo 
Po(a col figlio in grembo in quel terreno, 
Gli contempla , o mio cuor , venuti meno 
Ferito ei dall' acciaio ella dal duolo \ 

E fe pianto ella verfa in fu '1 figliuolo , 

Sangue il figliuol gronda alla Madre in feno ; 
Quindi a piogge fi amare il ciei fere no 
D' orror fi chiude , es' apre afflitto il fuolo* 

Le tombe ancor dalle lor bocche aperte 
Efalan fbfpirando aura dogliofà 
Delle ceneri pie vote , e deferte . 

Tu fola anima mia, mentre ritrofa 
Le pene d' ambidue miri (offerte , 
Nieghi a tanta PIETÀ' d' efler pietofiu 
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LA VEtgmE ASSISTE SBANDO SJ DA 
SEPOLTH^A AL SIGNORE. 

V Ergine afflitta entro funeflo ammanto 
Copria '] fembiantc, c dilcopria la doglia, 
E della tomba afsifa appo la foglia 
L* intcneria col tempeftarvi il pianto. 

E della Prole eftinta ungendo intanto 
Con quel bai/amo pio la fredda fpoglia , 
Com' eflèr può, dicea , che accefe io feioglia 
Tempre dal cuor , s'il cuor gelato ho accanto? 

Ah che morta fon' io - y vivo 'I dolore 
Piange per me neir Alma, egli è fi ftretto 
Che c/Tendo ella immortale anchei non muore. 

Se dunque eftinta io fono; ambo, o Diletto, 
Vrna avrem , tu di morte ed io d* Amore - y 
Tu nell' antro d' un fa/lo, io del tuo petto. 
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Sì LODA LA SAtiTA S/XDON£. 

CAndido manto , avventuro/o lino 
Ch* in fredda tomba il freddo Amor ricopri , 
E in oflequio di lui mentre t* adopri 
Ricevi per mercede oftro divino -, 

Del ciel ti ceda il manto criftallino 

Or che quel Dio , che lo fpiegò , tu copri -, 
*H cedan gli aftri ancor , mentre in te feopri 
D ' aftri più degni affai ftuol porporino . 

Appo i livori tuoi di color privo 
In ameno giardin fembra ogni fiore 
E pur quei morti fono , e quefti è vivo* 

Concordi ammiro in te gielo, & ardore 
Già che 'n fi pure nevi efpreflc al vivo 
L'accefc fiamme fue T eftinto Amore • 
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ALLEGREZZA DE' SAfìTl PADTJ. 

t 

Cco '1 Padre de' lumi, ecco '1 Mefsia 
Freno d' abifso, e diftruttor di morte 
Quel Dio che fulminò col braccio torte 
Gelida felce a'ncencrir Golia. 

Cansiam fu dunque il pianto in armonia , 
Alme , o noi che giacemmo un tempo morte, 
Or che d' abiffo a diflerrar le porte , 
Per tome all' ombre il giufto Sol s invia . 

Si la turba cantò eh* avvinto il piede 
Avea laggiù dove 1 ' orror fi ferra , 
Allor che libertà Crtfto a lei diede . 

E l' etra i lumi fuoi fiflando in terra , 
Dine , o ftupor , eh' ogni ftupore eccede , 
Splende più bel del cielo un ciel fotterra . 
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%ESVBJ^EZ10HE DEL SIGNORE. 

DAL feggio eterno ove 'I gran Padre disilo 
Pietofe orecchie al pregar noftro ha intente 
Vdito il duol del popol fuo languente 
Mirò la terra, e'n lei difciolfe il rifo : 

Poi fcotcndo quei marmi , in cui divifo 
Giacea dall • Alma il vel del figlio algente 
Fe rifvegliare in loro ampio torrente 
Di gloria , e diflerrarfi un Paradifb. 

Vitto T Aurora allor eh' Angel celefte 
Apria dell' urna il varco, e facea (corno 
A que' candori , ond' ella in ciel fi vefte. 

Ratta , difle nel mar farò ritorno , j • 

Che di me più beli' Alba in bianca vefte 
Al Sole apre la porta, e porta il giorno. 
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S' INVITANO ALLA VEKE'^AZKm DELLA CRpCE 
l PXJKC1P1 CXJST1ANI. 

DEH' alta Croce, ecco?" o Regi il fegno 
Gemma, e fplendor de* diademi voftri , 
Che del fangue divin fparfb dagli oftri , 
Spenfe il fuoco agli abifsi , a Dio lo fdegnó. 

Ecco la clava pia 5 V eterno ingegno 
Si la formò per flagellare i moftri 
De* falli umani, e de' tartarei chioftri 5 
Quindi or di morte, & or di vita è legno . 

S'in terra or V adoriam , lei temeremo 
Neil' aria allor che fia V età finita , 
E che dal Giufto udrafsi dire, io temo . 

Ecjual giudaica verga inviperita 

Se piove or fangue 5 in quel gran giorno eftremo 
Sciorrà velen,ch' al Reo torrà la vita. 
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PEI^LA CREAZIONE, E ZJBDEXZ WH E^ 

SOfpcfc pria fu cardini lucenti 
L* eterea mole il Creator (òvrano j 
Poi con ìnduftre onnipotente mano 
La luna, e '1 Col v' accefe , e gli aftri ardenti: 

Indi al Cuoi dato fpa2Ìo , e all' acque algenti , 
Al fuoco impofte leggi, e all'aer vano , 
Se fteflo effigiò nel germe umano 
Spirando in fredda polve aure ferventi • 

Creata Prole d' increato ingegno 

Quell'opra fu eh* il divo Amante efpreffe 
In terra e 'n ciel, delle fue fiamme in fegno - } 

Ma P opra onde morio perchè nafeefie 

L'alma a vita immonal , più chiara in legno 
Pinfe col fangue , e con V acciaio imprefie. 
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PERULA CREAZIONE , INCARNAZIONE , 
E REDENZIONE. 

CHE tu Signore in paca terra, e vile 
L'immenfa immago tua lcolpir volefsi , 
Ed animando il fango a te fimiìe , 
Afpettator di te poi lo rendevi. 

Fu fovrana bontà: ma ch'in umile 

Grembo per lui ipoglia mortai cingevi, 
E che del ciel gran Re forma fervile , 
Per falvar chi t' offefi: ancor prendesi , 

Fu d' increato Amor fiamma fi pura 
Che farfi tutto fuoco il cuor fent' io , 
E la lingua di ghiaccio a tant* arfura; 

Che farà poi, mio Redentor mio Dio , 
Quando trafitto in Croce acerba , e dura, 
JLaverai col tuo fangue il fallo mio ? 
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ALLA SANTITÀ DI N. S. CLEMENTE NONO P. M. 

DEfto nocchier che fu V eccelfa prora 
Della nave di Pietro ognor t' afsidi, 
h di falucc a* fortunati lidi 
Scorgi lo ftuol , che il CrocififTo adora , 

Or che pietofo il divin fangue irrora 
La terra , in te pietade ancor s 1 annidi , 
Se di Madre dolente al fuon de* gridi 
Male accordai la voce mia canora. 

Anzi col dotto umore j onde irrigato 
Fofti del ciel dall' Ippocren fuperno, 
Tergi il mio ftil di mille error macchiato. 

Poi fe legger di Dio brami ogni fcherno 
E duol , leggilo al ver fcritto , e narrato 
Da Dio col fangue in fu quel Tronco eterno. 
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A' FIORI DEL CALVARIO 

S C V S A D E L V A V T 0 \ 

ALVARIE CIME, IN CVI FIORITI STELI 
IN SEMBIANZE DI PIAGHE ORNAN QVEL SVOLO, 
OVE SOFFRIO D'ACERBA MORTE IL DVOLO 
L'ALTO FATTOR Di' CVI SON* OPRA I CIELI. 

TENTAI PVR TROPPO AVDACE ERGERE I VANNI 
AD IRRIGARVI LE SANGVIGNE ARENE 
COL SACRO VMOR CON CVI SVOLE IPPOCRENE 
CALCAR L' OBBLIO, E TRIONFAR DEGLI ANNI. 

MA GIVNTO APPENA OVE QVAL SOLE ARDEA 
LA FENICE D'AMOR SV PIRA ATROCE, 
ARSI L'ALI A QVE' LAMPI; E SENZA VOCE 
CADDI ; E MVTA RESTO* L'ARPA FEBEA. 

cosr 
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COSr DEL SOL POGGIANDO APPO LE RVOTE 
TEMERARIO GARZONE ARSE LE PIVME , 
E SE CIO' FV BVGIA ; GRECO COSTVME , 
CON FALSE IDEE LE VERE IDEE FA NOTE . 

DEH PERDONATE, O SACRI FIORI, E CHIARI, 
$' OSCVRAI CON LA PENNA I PREGI VOSTRI i 
FORSE AVVERRÀ' , CHE DA SI ROZZI INCHIOSTRI 
JL* ALMA DEVOTA A CONTEMPLARVI IMPARI» 
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